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Arvenatece ‘n’addra vodde
...A FRECA’ LI FIQUERE...!
C’è una espressione dialettale teramana che mi pare raffiguri assai bene
l’attuale momento politico del PD e di quel che ne rimane (assai poco).
L’espressione è: “Ciarvì cchiù a frecà li fìquere?” Ironicamente, invita qual-
cuno cha ha provato a rubare i fichi su una pianta altrui e a cui è stato non
solo di perpetrare il suo misfatto, ma si è data anche una sonora lezione.
E la lezione che daranno al pd e a quel che ne rimane gli elettori, anche
quelli teramani, sarà certamente assai dura. Da tutto il popolo e dall’elet-
torato si sinistra si leva un grido, un invito sarcastico: “Tornate, tornate
a chiederci i voti per il cambiamento.... troverete i nostri bastoni e con
quelli vi romperemo... le teste”. Tornate a rubare i fichi sulla nostra pian-
te... e ci troverete noi... con i nostri bastoni. E’ facile immaginare come i

Una polemica dai risvolti porno si è scatenata in merito alle vicende che avevano investi-
to il consultorio e che sembravano concluse. Infatti, finalmente la struttura era stata do-
tata del sospirato ecografo, come richiesto dal responsabile dott. Petrella. Ma ad un trat-
to un grido d'allarme: mancano i profilattici e l'ospedale non ne ha. Che fare? "portate-
veli da casa" è stato il suggerimento apparso su qualche giornale e su Facebook. Le brave
donne sono andate in farmacia ed hanno acquistato i profilattici non senza perplessità.
Nella sala d'aspetto si sono consultate. "Ma peccà ci ha fatte cumbrà li preservative?. Che
pe' ccase tename da fa' l'amore 'nghe lu meteche?" "Mbè" ha commentato una più disinibita

delle altre "se st'apparecchiature muderne funzione accuscì ... sia fatta la vulundà de Dije". Se s’ha da fa’, se fa”.
Purtroppo la cosa si è aggravata, quando è stato comunicato che quei profilattici erano troppo piccoli. "Oh pe' crìmmece! E quande
lu tè grosse?! E che ce vo' sfunnà lu cufanature?!" L'allarme è rientrato solo quando, alla fine, si è chiarito che si trattava di un
profilattico coprisonda, insomma un attrezzo particolare che serviva a coprire la sonda dell'ecografo e non l’attrezzatura sessuale
del medico. Respiro di sollievo per alcune, e una punta di delusione per qualche altra.

Peccà li preservatìve?

propagandisti del pd e di quello
che ne rimane saranno accolti,
dopo i pasticci combinati in par-

lamento per l’elezione del presidente delle repubblica (le minuscole sono volonta-
rie, perché in italia nessuna istituzione merita più il rispetto che si dà con l’uso
delle maiuscole). Saranno selve di pernacchie a levarsi all’indirizzo dei gazebo del
pd dove invann e saranno indette delle primarie alle quali non parteciperà più
nessuno, dopo l’esperienza amara della delusione fornita con quel rito stupido e
inutile. Il popolo delle primarie, come veniva chiamato, lo ha preso in quel posto
e gli fa ancora male. Arvenàtece a frecà li fìquere... e vedàte che ce truvate...
Avanti... Verrocchio, Pezzopane.... e compagnia cantando. Sotto le macerie sono
finiti anche i vari Cavallari, Verna e altri che si preparavano a tentare la scalata
a sindaco di Teramo. Una pernacchia li seppellirà. Prrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrr.



AladinocomeJago?
Lo stanno trattando come un traditore. Come un servo fin qui fedele che all’improv-
viso ha dato di testa e si è ribellato, tradendo la causa. Che poi è la causa di una
famiglia e di una banca. Di una famiglia che conta in banca, e guai a dire che la
banca della famiglia, perché son querele. Dunque, una famiglia e una banca, una
banca e la famiglia. Il capo della famiglia non c’è più e il capo della banca non c’è
più. Una coincidenza? Fatto sta che Aladino, che era amico della famiglia e vice
presidente della banca, aveva pensato di diventare capo della banca, non potendo
diventare capo della famiglia. E lì sono cominciati i suoi guai.. Gli hanno ricordato le
tante volte in cui si è seduto a tavola e gli sono state concesse assai più briciole che
agli altri, le tante volte in cui gli è stato consentito di pranzare e di cenare insieme
con la famiglia dovendo ringraziare solo cinquecento volte mentre tutti quanti gli
altri commensali ammessi ai riti manducatori dovevano ringraziante mille volte. In-
somma, alla fine ha provato a fare una sua lista... ma non ci è riuscito. E giù le accu-
se. Sei come Jago, tu tradisci Otello... Ma Desdemona chi è? Ovvio, il nuovo capo
della famiglia, che non può e/o non vuole diventare lii capo della banca e vuole che
lo resti un altro, il capo banca, mentre lui resta capo famiglia. Le storie sono sempli-
ci: Jago-Aladino stava usando la sua lista alternativa come un fazzoletto.

Sono molte ore (subito dopo l’elezione del presidente della Repubbli-
ca) che sulla rete impazzano gli sfottò rabbiosi contro il pd e le sue
scelte. Ce n’è un florilegio e alcuni sono genialissimi. Domani mi scrivo
al pd per stracciare la tessera, scrive qualcuno per corrispondere agli
amorosi sensi di chi la tessre ce l’ha e la brucia in pubblico. La sede del
pd è alla porta a fianco, scrive un altro, invitando la gente che vuole
tirare le pietre a capire bene contro quale porta deve farlo. Veramen-

EadessopoveroPD?

te geniale e, se non geniale,

genialoide. Un’atra genialata è quella che rappresenta D’Alema e Renzi che si strin-
gono la mano in segno di vittoria, e sullo sfondo si vede il simbolo del PDL, che

ringrazia: “Grazie ragazzi!”. Tutto il sarcasmo
italico sta venendo fuori alla grande in queste
ore, avendo per oggetto, con tanta salutare
irriverenza, anche il ri-eletto, ri-esumato pre-
sidente Napoletano, detto Re Giorgio in riferi-
mento allusivo ai suoi regali presunti natali.

Una volta era celebre il patto della cro-
stata, così chiamato perché in casa
Letta, davanti ad una crostata della
signora Letta, D’Alema e la destra
avevano stretto un patto per spartirsi
l’Italia. Ora sono in voga altri patti,
che coinvolgono i sempre squallidi per-
sonaggi che all’ombra sordida si sono
spericoltatamente e senza pudore esi-
biti nell’esercizio della circonvenzione
degli incapaci, che sono poi i dirigenti del Pd che si fanno sempre abbindolare e lo
hanno fatto alla grande anche questa volta. Ora income un governo Amato, Amato da
loro, ma Odiato dagli italiani. Il dottor Sottile, come chiamano chi mise segretamente in una notta le mani nei conti
correnti degli italiani, sta già arrotando i denti. Quanto prima ce li infilerà nelle carni ancora vive già martoriate dal
Vampiro Monti. Nelle sedi periferiche e provinciali del PD gli iscritti e i militanti, la base come si chiama, sta tirando
bordante contro il vertice, la base per l’altezza in un partito senza vertice. Ma con così tante vertigini...



VERGOGNA ROSSA LA TRIONFERA’

R U Z Z O G A T E
Quella del Ruzzo è veramente una storiaccia, un
gate, Ruzzogate, Ciapannagate, Impalonigate, Mar-
tinigate, Acquagate, e sta venendo fuori tutta l’ac-
qua marcia di cui finora avevamo sentito solo il
cattivo odore e il rumore fastidioso, come di un
liquido abominevole che scorre dentro i tubi.

LA DIFFERENZA TRA UNA NOTIZIA DI POCO CONTO E UNA NOTIZIA DI GRAN CONTO

UNA NOTIZIA DI POCO CONTO

UNA NOTIZIA DI GRAN CONTO

Avanti o popolo alla riscossa
vergogna rossa, vergogna rossa
avanti o popolo alla riscossa
vergogna rossa trionferà.
Vergogna rossa la trionferà
vergogna rossa la trionferà
vergogna rossa la trionferà
evviva il comunismo e chi lo tradirà.

Avanti o popolo tuona il cannone
rivoluzione, rivoluzione
avanti o popolo per Berluscone
Berluscone vogliam aiutar
Berluscone vogliam aiutar
Berluscone vogliam aiutar
Berluscone vogliam aiutar
evviva il comunismo e chi lo tradirà.

Dai campi al mare alle miniere
rosse vergogne rosse vergogne
dai campi al mare alle miniere
rosse vergogna sventoleran.
Bandiera rossa la si vergognerà
bandiera rossa la si vergognerà
bandiera rossa la si tradirà
evviva il comunismo e chi lo tradirà.

Non più nemici, non più avversari
son tutti amici dei proletari
ai proletari ogni vergogna
vergogna rossa trionferà.
Avanti o popolo per Berluscone
Berluscone, Berluscone
avanti o popolo per Berluscone
Berluscone vogliam aiutar.

la notte degli
sporchi coltelli

ovvero

affettiamo la mortadella



Una pernacchia li seppellirà
23 aprile 2013

che ha visto caratterizzare il partito che ha diretto fin qui - fino alle sue dimissioni
- proprio dalla squallida atmosfera che c’è nei luoghi che il nome del suo paese di
origine richiama nel suono e nel significato. Tutto il PD è parso in parlamento una
bettola, in cui avventori avvinazzati si sono esibiti nel dare il peggio di sé, in risse
e bestemmie e scontri di ogni tipo, espressioni scurrili e comportamenti plebei.

Come potrà non vergognarsi chi sarà proposto come candidato sindaco del
centro-sinistra in contrapposizione a Brucchi e a chi (non sappiano ancora chi è)
sarà proposto dal movimento a 5 cinque stelle? Come potrà non vergognarsi chi

sarà chiamato a sfidare Chiodi? Chi oserà più
mettere la faccia e il nome in un’operazione che
non potrà non apparire suicida? In un paese che
soffre, in una città che langue, come la nostra,
in una regione in cui si spacciano per successi
gli insuccessi, chi potrà più parlare di rinnova-
mento stando a sinistra? Chi potrà anche solo
avere il coraggio di aprire la bocca in un clima
di così generale mancanza di credibilità? E il
peggio ancora non è venuto. Elettori del Pd, pre-
paratevi a vedere altri scandalosi scempi delle
spoglie del vostro partito. Preparatevi ad avere
lo stomaco sufficientemente forte per non vo-
mitare, quanto vedrete uomini del vostro schie-
ramento governare di nuovo fianco a fianco di
politiche che hanno portato l’Italia sull’orlo del
baratro e si preparano a dare la spinta finale
per farcela cadere dentro, pur continuando a

dire di volerla salvare. Anche i vostri dirigenti, elettori del PD, dicevano di voler
salvare l’Italia e alla fine hanno pensato solo a salvare se stessi, nemmeno riu-
scendovi, perché prima o poi saranno travolti e finiranno per pagare il fio delle
loro colpe.

Il documento diffuso da un gruppo di giovani dirigenti teramani del partito si
conclude con un giudizio assai duro e dice testualmente: “Noi Giovani Demo-
cratici della provincia di Teramo, non condividendo assolutamente la scelta
fatta e provando vergogna per ciò che è successo in questi giorni, abbiamo
deciso di autosospenderci da ogni carica all'interno del Partito Democrati-
co, poiché ormai difficilmente riusciamo a riconoscerci in esso e nella sua
classe dirigente.”. In ogni parola si nota un senso di disperazione profonda che
è angoscia pura. Per alcuni di questi giovani ci vorranno cure disintossicanti e
sedute sul lettino dello psicanalista. Perché le pernacchie degli elettori finiranno
per sommergere e seppellire anche loro, incolpevoli (o forse colpevoli alla pari dei
loro dirigenti, per averli sostenuti e per averli giustificati quando non erano pochi
coloro che da tempo li criticavano. Gli errori che sono stati compiuti sul piano
nazionale sono gli stessi che sono stati compiuti dalle nostre parti. Candidare
Ginoble non è stato una scelta di rinnovamento, non lo è stato candidare Marini e
non lo è stato nemmeno candidare la Pezzopane, che aveva perso le elezioni
provinciali. Nessun segno di cambiamento era stato dato nel corso delle primarie
e nemmeno nel cominciare a fare le prime proposte di candidature per le prossi-
me elezioni amministrative.

Ovunque e comunque il PD teramano ha continuato a riproporre le stesse
vecchie cariatidi, a perpetuare gli stessi riti e a frapporre le stesse giustificazioni
di fronte alle critiche sempre più generalizzate che venivano ormai da più parti.
Ora il PD pagherà, pagherà tutto. E una pernacchia lo seppellirà.

Elso Simone Serpentini

Ricordo il popolo delle primarie del Pd, in fila ai tavoli dei gazebo, impegnato a
versare l’obolo per avere il diritto di votare e scegliere tra Renzi e Bersani. A quel
popolo era stato promesso il rinnovamento da entrambi i contendenti principali (gli
altri contavano poco). A modo suo, anche Bersani lo prometteva, anche se meno
esplicitamente di Renzi. E il popolo votava, dopo aver versato l’obolo, che ora fa
pensare tanto a quello che chiedeva Caronte per traghettare l’anima dei defunti
fino all’Ade, facendoli salire a bordo della sua funerea imbarcazione. La promes-
sa era di rinnovare il PD e di utilizzare il PD coma un magico strumento di rinno-
vamento dell’intera sinistra e di tutto il paese.
Tra gli acronimi spregiativi e derisori che in que-
ste ore si stanno diffondendo, sulla stampa e sui
social network, annoveriamo anche quello di Pro-
fonda Delusione, degli iscritti e dei simpatizzanti
e perfino dei quadri dirigenti periferici, per tutto
il processo di autodistruzione che è stato com-
piuto nell’elezione del Presidente della Repub-
blica. Sono stati immolati prima Marini e poi Prodi
sui roghi di una nuova e paradossale caccia alle
streghe, in cui le streghe cacciate e poi bruciate
vive sono state le aspirazioni di tutto quel popolo
che anelava al rinnovamento. Quel che accadrà
nelle alte sfere del partito e di quel che ne è ri-
masto sarà oggetto di analisi e valutazioni sulla
stampa nazionale e nei luoghi deputati a rifles-
sioni generali. Qui voglio soffermarmi a consi-
derare gli effetti devastanti che quanto è acca-
duto avrà in periferia, anche qui da noi, in Abruzzo e a Teramo, dove la sinistra
pensava di poter avere un successo elettorale che adesso non può non essere
considerato soltanto come una vaga e sterile chimera. Anche qui da noi pareva
più che probabile che al prossimo appuntamento elettorale le attuali amministra-
zioni di centrodestra, penalizzate dal loro mal governo, potessero essere soppian-
tate da candidati del centro-sinistra. E piuttosto agevolmente. Ma ormai è eviden-
te che non sarà così. Non potrà essere più così.

Non è possibile valutare di quanti punti percentuali calerà il consenso elettora-
le, ma è pensabile che possa parlarsi di una vera valanga. Anche il malessere
interno del partito e la forte delusione avranno il loro peso e porteranno alla dé-
bacle. Quali che saranno i candidati, e sarà difficile trovarne di validi, essendo
tutti votati alla sconfitta certa, sarà un tracollo. Quanti avranno il coraggio e la
temerarietà di candidarsi verranno sbaragliati. Una pernacchia li seppellirà. Non
pochi nel PD, specie tra i più giovani, lo sanno. Lo striscione affisso ed esposto
nelle finestre della sede teramana è assai eloquente e riassume le frustrazioni, la
rabbia, lo sconcerto pere quanto è avvenuto, ma anche la preoccupazione per
quanto sta per avvenire. E’ del tutto evidente che, pur di salvare se stessi, i mag-
giorenti del partito sono disposti a sacrificare il partito e le sue aspirazioni politiche
e stringere l’abbraccio mortale con una destra impresentabile che li asfissierà.
Con che coraggio torneranno nelle loro aule i consiglieri comunali, nei loro uffici i
sindaci, nei loro scranni i consiglieri regionali? I profili facebook dei vari protago-
nisti delle scelte - assunte o subite - di quello che fu anche il partito di Berlinguer
(uno per tutti quello di Stefania Pezzopane), sono un continuo florilegio di critiche
e perfino di insulti. Il sentimento prevalente nella base è quello della vergogna. Ci
si vergogna a dirsi elettori del PD, a dirsi elettori di sinistra, ci si vergogna a
vedere il sorriso stampato sul volto del caimano Berlusconi. Ci si vergogna a
vedere il pianto - coperto dalle sue stesse mani - sul volto del cittadino di Bettola,


